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abstract

After to deal with some theoretical and methodological aspects regarding the study of dynamics of the sociability and the various forms of aggregation or association of the emigrants-immigrants, the article proposes one description of the experience of the Italians in France.  In that description I would show some elements of comparison with other migratory experiences and also one sociological reflection on their history.  Dynamics of the Italian associations in France corresponds to the changes known from our emigrants in relation to the transformations of the French society and the local societies of origin.  The boom of such phenomenon is situated in years 1980 like consequence of the interaction between various elements:  A) the economic and social success of the groups and of their leaders and therefore the need of one social/public gratification in order to continue such success;  b) the end of the French assimilationism, the new liberal development and therefore the rise of the new mechanisms of the political game above all at local level (in order "to count" is necessary to have a sure social weight that demonstrates with the festivity anniversary of the Association);  c) the Italian regions value the relationships with their emigrants and stimulate the creation of the regional associations to the foreign country.  The strongest associations, also from the point of view of their social-political weight, are those that have a strong hard kernel, that is a particularly solid group of fellow countrymen.  However, although such dynamics is difficult to imagine that the Italian collectivity in France has a great future.  The traditional model of generational replacement is not easy adaptable even if the "bi-localism" could also have one sure raison of being.  Not never she has been in France risen of intellectual elite a Italian-French or franc-Italian, because the intellectuals and artists of Italian origin are themselves always confused with the French élite ones tout court or have been and, is, obviously cosmopolitan.  The Italian associations in France seems therefore destined to one probable slow but ineluctable dissolution.

Dopo aver affrontato alcuni aspetti teorici e metodologici riguardanti lo studio delle dinamiche della socialità e delle diverse forme di aggregazione o associazionismo degli emigrati-immigrati, l'articolo propone una descrizione dell'esperienza degli italiani in Francia. Vi si affrontano anche alcuni elementi di confronto con altre esperienze migratorie e una riflessione sociologica sulla loro storia. La dinamica dell'associazionismo italiano in Francia corrisponde ai mutamenti conosciuti dai nostri emigrati in relazione alle trasformazioni della società francese e delle società locali di origine. Il boom di tale fenomeno si situa negli anni '80 come conseguenza dell'interazione fra diversi elementi fra i quali: a) la riuscita economica e sociale dei gruppi informali e soprattutto dei loro leaders e quindi il bisogno di una gratificazione sociale/pubblica per continuare la riuscita; b) la fine dell'assimilazionismo francese a causa dello sviluppo liberista e quindi l'ascesa dei nuovi meccanismi del gioco politico soprattutto a livello locale (per "contare" occorre disporre di un certo peso sociale che si dimostra con la festa annuale dell'Associazione); c) le regioni italiane valorizzano i rapporti con i loro emigrati e incentivano la creazione delle associazioni regionali all'estero. Le più forti associazioni, anche dal punto di vista del loro peso sociopolitico, sono quelle che hanno un forte nocciolo duro, cioè un gruppo di compaesani particolarmente solido. Tuttavia, nonostante tale dinamica è difficile immaginare che la collettività italiana in Francia abbia un grande avvenire. Il modello di ricambio generazionale tradizionale non è facilmente adattabile anche se il bilocalismo potrebbe anche avere una  certa ragion d'essere. Non c'è mai stata in Francia una sorta di elite intellettuale italo-francese o franco-italiana, perché gli intellettuali e artisti di origine italiana si sono sempre confusi con l'élite francese tout court o sono stati e, sono, ovviamente- cosmopoliti. L'associazionismo italiano in Francia sembra quindi destinato a una probabile lenta ma ineluttabile dissoluzione.

Introduzione

Per descrivere le caratteristiche e lo sviluppo dell’associazionismo italiano in Francia, mi sembra innanzitutto utile osservare che le forme, le modalità, i luoghi e i tempi delle aggregazioni e della socialità degli emigrati-immigrati
 variano in relazione alle interazioni fra essi, la società locale di inserimento e la società locale di origine, quindi in relazione ai cambiamenti di questi diversi "poli" di tali interazioni (che sono circolari, contraddittorie o complementari)
. A rischio di semplificare, si può affermare che vi sono due principali tipi di aggregazioni e di socialità : a) quelle dei giovani – ma a volte anche di non giovani – che hanno un percorso individuale e che tendono a confondersi nella società di arrivo; b) quelle dei migranti che fanno parte di una precisa catena migratoria
 e restano ancorati alla storia di questa e al suo divenire. Le diverse migrazioni mostrano che il peso o l’influenza delle interazioni di uno di questi “poli” (ossia la migrazione individuale o la catena migratoria, la società locale di partenza, quella di arrivo, quindi il contesto) possono variare e condurre a esiti ben diversi e a cambiamenti più o meno importanti. Un’altra distinzione che mi sembra utile è fra aggregazioni informali (poco o non visibili, comunque senza espressioni formalizzate) e aggregazioni formali (ossia pubbliche e formalmente costituite) e quindi fra quelle “endogene” (espressione diretta delle aggregazioni informali) e le “esogene” (create su input “dall’alto”, cioè da parte delle istituzioni o attori sociali dominanti quali partiti, strutture religiose, ecc.
). Per capire meglio questi aspetti mi sembra opportuno far ricorso a qualche riflessione sociologica sulla loro storia. 

1. Una lunga gestazione 

Sin dal XIX secolo in America Latina gli italiani furono spesso allettati a integrarsi e a diventare parte delle classi dominanti o medie di paesi in formazione, ma questo non ha impedito che una parte di essi abbiano formato reticoli e gruppi, espressione di specifiche catene migratorie, dando vita ad associazioni di compaesani o di originari di una stessa zona
.

Negli Stati Uniti, dove l’assimilazionismo in un melting pot che di fatto etnicizzava (o razzializzava) e gerarchizzava gli immigrati inducendoli a diventare fieri della cittadinanza della prima potenza mondiale (ma meritevoli di tale status soprattutto se soldati morti per questa), la formazione di aggregazioni di italiani fu catalogata – a mio avviso semplicisticamente – come “riproduzione” o addirittura “trapianto” dei villaggi d’origine (si pensi fra altri alla celebre opera di White e a quelle di alcuni dei padri della scuola di Chicago fra i quali Park, Thomas e Znaniecki
). In altre realtà degli stessi Stati Uniti il violento controllo sociale di cosa nostra costringeva gli italiani ad aderire al sindacato, mentre altri facevano di tutto per americanizzarsi cercando di sfuggire così a un tale cappio e – beffa – allo stigma di criminali frequentemente attribuito a tutti gli italo-americani. 

In Francia, sino agli anni ‘80 (del XX sec.) l’appartenenza ad aggregazioni formalmente e socialmente note come italiane fu quasi sempre piuttosto negativo e a volte fu considerato persino ignobile dall'opinione dominante
. In effetti, nel XIX secolo gli italiani furono spesso oggetto delle più bestiali persecuzioni razziste (si pensi ai più di 50 assassinati ad Aigues Mortes e poi alle decine di uccisi in simili ratonnades a Lione e Parigi
) e comunque assai malvisti dalla police perché sospetti di essere egemonizzati dagli anarchici, dai socialisti e dai comunisti, visto che gran parte degli affiliati ai primi sindacati internazionalisti furono italiani
 e notoriamente non avevano alcuna intenzione di tornare nella malvagia madrepatria che aveva riservato loro solo persecuzione, galera e il piombo di Bava Beccaris e di Crispi
. D’altro canto il modello assolutista francese aveva sempre escluso qualsivoglia riconoscimento di appartenenze specifiche (“notre ancetres les Gaulois”: parola d’ordine obbligatoria per tutti, anche per i neri e i corsi d’Autre-mer) 
. Solo nella Francia di Vichy il fascismo riuscì – per la prima volta nella storia dell’emigrazione italiana – a irretire una parte degli emigrati italiani usando spesso alcuni missionari e le missioni cattoliche come appendici delle case del fascio. Infine, dopo la seconda guerra mondiale, sino agli anni ‘80, l’affiliazione ad associazioni italiane in Francia è stata assai scarsa, mentre si può affermare – anche a rischio di semplificare- che la maggioranza degli emigrati italiani in tale paese si divideva in due grandi "categorie": gli assimilati – la stragrande maggioranza – (francesizzati al cento per cento o addirittura plus français que le français!), in parte confusi nelle aggregazioni sociali o politiche francesi (si ricordi che gran parte dei sindacalisti e anche uomini politici della sinistra francese è stata composta da italiani, che non sono mancati anche nei ranghi del centro-destra); i semi-assimilati, ossia gli italiani che soprattutto sulla scena sociale appaiono assolutamente francesizzati (e lo sono quasi sempre per acquisizione della nazionalità) ma nella sfera privata sembrano rimasti ancorati alle loro origini specifiche (a volte addirittura di contrada
 e non solo di paese o zona). Da notare che non è tanto l’anzianità di emigrazione che incide nella distinzione di queste due “categorie”, quanto, invece, l’ancoraggio per motivi economici, sociali e affettivi, alla traiettoria della catena migratoria che caratterizza la seconda di esse e che infine li conduce alla “seconda grande trasformazione” che, come cercherò di mostrare, riguarda tutto e tutti e acquista una sua specificità per quanto riguarda l’associazionismo italiano in Francia
. 

 Grazie a un confronto fra alcuni casi di aggregazione di italiani in Francia
 (ma casi analoghi ce ne sono un pò in tutti i paesi e per le più diverse nazionalità) s’è potuto constatare che il percorso migratorio può condurre alla spoliticizzazione, oppure, all’opposto, alla politicizzazione o, ancora, a una nuova ri-politicizzazione (non solo nel senso di adesione a un preciso schieramento politico o partito, ma nel senso più lato di integrazione nel gioco socio-politico corrispondente alle diverse relazioni economiche e sociali che gli immigrati intrattengono. Come suggerisce Sayad l’emigrazione-immigrazione è un fatto sociale totale nel senso che investe tutte le sfere dell’essere umano migrante
. 

Alcuni fuoriusciti o fuggiti dal fascismo finirono col diventare militanti della resistenza e poi della sinistra francese, mentre altri finirono – prima o poi – con l’allontanarsi da ogni impegno o adesione politica; pochi sembrano essere stati i transfughi nel campo avverso. Comunque per tutti questi – tranne una piccola minoranza – l’associazionismo italiano non ha mai suscitato interesse (si ricordi che lo sciovinismo della sinistra francese non è mai stato da meno di quello della destra e il principio delle “vie nazionali al socialismo” ha favorito l’ostilità contro ogni tentativo della sinistra italiana di recuperare – spesso tardivamente – i "compagni" e "fratelli" scampati in Francia. Peraltro, la chiesa francese è sempre stata alquanto diffidente se non ostile all’azione e all’influenza dei missionari italiani, perché votata all’assimilazionismo e quindi contraria non solo a pratiche religiose troppo commiste a credenze popolari, se non pagane, ma anche in evidente concorrenza e conflitto d’interessi con la chiesa italiana (non fu raro che dei preti francesi considerassero gli emigrati italiani dei selvaggi e i missionari bonomelliani agenti del nemico)
. Da parte loro, la maggioranza degli emigrati che non erano mai stati politicizzati è rimasta tale e ne è prova non solo il loro scarsissimo interesse a partecipare alle elezioni italiane
, ma anche quello piuttosto scarso nei confronti delle elezioni francesi (aspetti confermati da diversi sondaggi, ma anche da ricerche qualitative; cfr. infra anche i dati sulla partecipazione alle elezioni dei Comites).  Non è quindi sorprendente osservare che oggi la cosiddetta collettività italiana in Francia è di fatto un’entità debole non solo dal punto di vista quantitativo, ma anche per la sua tendenza a dissolversi (ben al di là delle pretese di qualche nostalgico o interessato). Si può quindi affermare che durante quella che Polany chiamava la “prima grande trasformazione” o le trente glorieuses (gli anni della ricostruzione e poi del grande sviluppo economico nel secondo dopoguerra) la stragrande maggioranza degli italiani in Francia si integra, si francesizza, conquista una mobilità economica e sociale non trascurabile, partecipa alla vita sindacale e politica, aderisce alla vita associativa locale francese, ma non ha alcun contatto con l’associazionismo italiano. D’altro canto sin quasi l’inizio degli anni ‘80, in Francia, le strutture o organizzazioni ufficialmente note come italiane sono essenzialmente le missioni cattoliche, i patronati (soprattutto le ACLI), e, ancora meno conosciuti, i partiti e qualche associazione nazionale spesso con funzioni di pura rappresentanza o testimonianza. Si tratta insomma di creazioni “esogene” o dall’alto, cioè costruite per iniziativa esterna agli emigrati e peraltro da parte di rappresentanti di istituzioni sociali del paese di origine che – a parte la fase palesemente strumentale del fascismo – non s’è mai preoccupato molto dei suoi cittadini all’estero. Le stesse missioni cattoliche vengono frequentate soprattutto laddove ci sono gruppi di immigrati che mantengono una certa coesione (cfr. infra), ma anch’esse finiscono col perdere fedeli
. Gli anziani invecchiano e muoiono, i giovani sono sempre più francesizzati, quelli di mezz’età sono travolti dalla foga e dagli affanni di una promozione sociale in corso o quasi alla fine.  Va anche osservato che ci sono state e ci sono delle differenze fra le diverse zone della Francia, differenze che sono cambiate col tempo delle grandi trasformazioni economiche e sociali. Finita l’epoca del tessile, delle miniere, della siderurgia e di altre attività nelle zone di St. Etienne, Grenoble, del lionese, nel Nord-Pas-de-Calais, in Lorena e nella zona di Troyes, le collettività italiane ivi presenti si sfaldano o cambiano forme di aggregazione. 

2. Lo sviluppo negli anni ‘80

Secondo una lista di associazioni fornita dal Ministero degli Esteri alla fine degli anni ‘70, in Francia ci sarebbero state 248 associazioni. Ma nei fatti quasi la metà di queste erano da tempo estinte e quelle ancora apparentemente in vita riuscivano a organizzare una sola iniziativa l’anno con un success di pubblico piuttosto modesto. 

I reticoli o gruppi prodotti da specifiche catene migratorie invece si mantengono e soprattutto si adattano e quindi sopravvivono nella quasi totale invisibilità pubblica (solo chi fa parte di questi reticoli ne conosce l'esistenza e l'importanza). Si tratta in realtà di aggregazioni che hanno molteplici ragioni di esistere: è la coesione interna di tali gruppi che costituisce e sviluppa continuamente la forza del capitale sociale che essi accumulano e che si rileva straordinariamente efficace per la scalata economica e sociale – anche se ben differenziata – di tutti gli appartenenti al gruppo (che ovviamente esclude chi non rispetta le regole di comportamento condivise, compresi tutti gli elementi e aspetti simbolici e affettivi)
. La solidarietà interna non ha nulla di ideologico e si sa bene che ci sono capi e capetti, leaders naturali o forgiati sul campo, neo-notabili
 che sfruttano la coesione e il capitale sociale del gruppo più degli altri, ma sono riconosciuti come capi perché non trascurano mai alcun membro del gruppo anche perché sanno che la promozione sociale di tutti è garanzia di più forza. Questo tipo di reticoli o gruppi informali hanno dei comportamenti distintivi. Il controllo sociale interno è severissimo ma anche molto paternalista: si tratta in genere di reticoli di famiglie che sebbene apparentemente mononucleari sono di fatto allargate e tutte imparentate fra di esse. Il loro tasso di endogamia è, infatti, particolarmente alto e si riproduce sino alla quarta se non quinta generazione (cioè sino ad oggi). In realtà, sulla scena sociale francese essi appaiono del tutto francesizzati, ma nella sfera privata e del reticolo si comportano secondo le regole condivise da questo
. Non si vende e non si svolge alcuna attività senza che sia conforme al modo di agire del gruppo; ovviamente ci sono sempre i parenti-serpenti ma l’importante è che non si danneggi il gruppo. Ci si presta soldi in parola, ci si scambia un pò di tutto in natura e soprattutto non si manca mai di dimostrare l’attaccamento al gruppo (si va a tutti i funerali, matrimoni, battesimi, cresime, feste collettive e soprattutto si mantengono i legami con il paesello d’origine, dove si riattano o si costruiscono ex-novo le abitazioni che erano state dei genitori o nonni e bisnonni, e si spendono cifre a volte incredibilmente alte per la tomba di famiglia
. 

E’ fra la fine degli anni ‘70 e l’inizio degli anni ‘80 che questi gruppi diventano spesso il nocciolo duro che permette la creazione delle cosiddette associazioni regionali. Centosette saranno le associazioni "regionali" create all’inizio degli anni ‘80. 

3.  L’ascesa dell’associazionismo "endogeno" 

Gli elementi e aspetti che influiscono nella formazione delle associazioni regionali sono molteplici, ma quelli che sembrano aver inciso maggiormente – non sempre con ugual peso – sono i seguenti:

a) i gruppi informali hanno maturato una buona scalata sociale e avvertono (ovviamente soprattutto i loro leaders) il bisogno di una gratificazione sociale/pubblica – quantomeno a livello locale – che può anche essere indispensabile per continuare tale scalata;

b) la situazione del contesto francese cambia; il cosiddetto modello assimilazionista svanisce nelle nebbie della seconda grande trasformazione che è soprattutto sviluppo liberista globale, quindi declino dello stato (non a caso emerge il cocoricò-chauvin lepenista come ultimo tentativo di défendre la grandeur de la France mentre il partito comunista francese propone produisons français, consommons français!). Nell’assenza di comprensione di tale processo da parte delle scienze sociali (oltre che di tutti) nei fatti si affermano nuovi meccanismi del gioco politico soprattutto a livello locale. In altri termini, per essere ascoltati, per evitare ostacoli e, ancor di più, per poter aver qualche facilitazione, insomma per “contare” nei giochi economici e sociali a livello locale occorre disporre di una certa forza. Questa è data dall’aggregazione di emigrati, dalla sua coesione, dalla sua capacità di mobilitazione che ovviamente non ha nulla a che fare con le modalità delle lotte sociali o politiche, ma sta tutta nel dimostrare una o più volte l’anno quanto si è numerosi, quanto si è bravi cittadini, quanto si è dinamici e coesi (questa dimostrazione si fa soprattutto con la festa annuale dell’associazione; cfr. infra). 

c) A seguito della loro istituzione negli anni ‘70, le regioni italiane trovano interesse a valorizzare i rapporti con i loro emigrati adottando una serie di incentivi – spesso assai modesti – a favore della creazione delle associazioni regionali all’estero. In quanto tale, il riconoscimento da parte delle autorità regionali suscita una grande gratificazione in particolare fra quelli che si percepivano come “emigrati ignoti” (in analogia al “milite ignoto”) e soprattutto stranieri in quei paesini di origine dove non hanno mancato di investire parte dei guadagni sudati all’estero. La regione che promuove più associazioni in Francia è la Sardegna anche perché i sardi sono rimasti quasi sempre coesi e legati alle zone d’origine, aspetto favorito da alcuni contesti di inserimento dove sono approdati fra gli anni ‘50 e ‘60. All’opposto, vi sono invece poche associazioni di napoletani e siciliani perché fortemente dispersi dappertutto – tranne qualche eccezione – e ben poco rimasti legati alle autorità della regione d’origine dalle quali spesso sono fuggiti (fuga dalla mafia e dalla malavita
). Ma le più forti associazioni, anche dal punto di vista del loro peso sociopolitico, sono quelle che hanno un forte nocciolo duro, cioè un gruppo di compaesani particolarmente solido. E’ questo il caso dei Ciociari, in particolare originari di Casalvieri, che creano l’Associazione Regionale del Lazio nella regione parigina (cfr. infra).  Ovviamente non è possibile poter disporre di dati affidabili sul numero di iscritti alle associazioni: tutti cercano di gonfiare il più possibile la lista di affiliati. Tuttavia si sa che le associazioni che hanno un alto numero di aderenti sono quelle che contano innanzitutto le famiglie del gruppo o reticolo corrispondente a tale associazione. Così un’associazione che conta cinquecento famiglie può tranquillamente sperare in feste con almeno quattromila persone, ma a volte molte di più perché in tali occasioni si riesce sempre a portarsi dietro anche amici francesi! Diventa allora stupefacente una festa di un’associazione regionale italiana che raduna migliaia di persone mentre le associazioni dei francesi non riescono mai a raggiungere tali successi.


La proliferazione di associazioni regionali avviene nelle zone dove ci sono aggregazioni informali (per esempio la Lorena, il Nord-Pas-de-Calais, la regione parigina e quella lionese) e riesce a rivitalizzare gruppi che sembravano in via di estinzione (friulani, emiliani, veneti). Sull’onda di questo boom dell’associazionismo italiano anche le associazioni nazionali (ACLI, AFI-FILEF) tentano il rilancio e grazie anche ai finanziamenti provenienti dall’Italia riescono ad estendere la loro presenza facendo attenzione a proporla come complementare a quella delle associazioni regionali. D’altro canto, con la maturazione dell’età della pensione, tanti emigrati usufruiscono dell’assistenza dei patronati (soprattutto ACLI e INCA). Infine con l’istituzione dei Comites e le loro prime elezioni nel 1989, l’associazionismo è stato sollecitato a svolgere un ruolo decisivo per la mobilitazione di una popolazione che non aveva alcuna abitudine a tale genere di esperienze. Come si può constatare attraverso i risultati elettorali delle elezioni dei Comites (cfr. allegato), c’è stato un certo aumento dei votanti spesso grazie al coinvolgimento delle associazioni regionali oltre che al generale attivismo per sollecitare la partecipazione dei nostri emigrati che comunque resta piuttosto bassa.


In una ricerca del 1986 ho recensito in totale 364 associazioni (escludendo missioni, partiti e organizzazioni estinte), di cui circa il 50% effettivamente ancora attive, cioè con almeno una importante iniziativa all’anno. Esse si distribuivano in 53 dipartimenti francesi, ma in maniera diseguale. Il più alto numero di associazioni era in Moselle (70 ass. in ben 39 comuni), nel Nord (48 ass. in ben 34 comuni), nell’Isère (43 ass. in 16 comuni) e nella regione parigina (40 ass. con aderenti dispersi in vari comuni). In realtà sin da allora è assai frequente che una parte di immigrati abbia doppia o persino tripla tessera, così come è abituale che buona parte degli affiliati partecipi alle feste di tutte le associazioni italiane della zona in cui risiede.


La festa annuale dell’Associazione regionale diventa il momento e il luogo simbolico e reale dell’inserimento nel gioco politico bi-locale. Si invitano tutte le autorità locali francesi e della zona d’origine italiana (parlamentari del luogo, rappresentanti degli enti locali, delle istituzioni, ecc.) e si mette in mostra tutto ciò che si considera degno di ammirazione. Il gioco è evidente: alle autorità dei due poli si fa capire che dipende da come si comportano rispetto alle richieste di questa collettività la destinazione dei risparmi e persino il futuro dei membri di questa. In altri termini si gioca sulla bilateralità dei riferimenti e sulla possibile reversibilità delle scelte, anche se si sa bene che ormai la scelta è stata fatta: le famiglie che volevano tornare in Italia sono rientrate verso la fine degli anni ‘70, qualcun’altra ancora dopo, ma alcune sono ritornate in Francia dopo un tentato rientro in Italia! I vecchi non fanno che andare a venire lamentandosi sempre di non stare più bene da nessuna parte, ma ovviamente vogliono essere sepolti al paesello e giustificano il va-e-vieni in nome della cura del patrimonio familiare e del far crescere i giovani con le cose buone delle nostre origini
. E’ sin troppo evidente che i giovani stanno dietro a nonni e genitori “trascinando i piedi”, con sempre più scarso entusiasmo, anche se non osano trasgredire le abitudini “sacre” della famiglia e del gruppo/associazione
.

Conclusioni

Il futuro dell’associazionismo italiano in Francia sembra propendere verso l’estinzione. Il ricambio generazionale rispetto alla “tenuta” di tali aggregazioni informali e formali pare incontrare nuove difficoltà. Mentre in alcuni casi esso si riproduce, in altri casi si estingue mentre a volte non mancano casi di pseudo-revival che in realtà non sono riproduzioni né adattamenti come quelli conosciuti in passato. In realtà tale ricambio ha funzionato a volte per tre, quattro e persino cinque generazioni (in particolare fra i Ciociari, ma anche fra alcuni toscani), ma forse ciò è stato possibile perché si “giocava a bocce ferme”: da un lato l’universo del gruppo immigrato con la sua perpetua pratica della bilateralità dei riferimenti e dall’altro la società francese che non riservava alcuna sorpresa. Oggi il quadro economico, sociale, politico e culturale cambia molto più velocemente, è quindi assai instabile e soprattutto con contorni sempre più aleatori. E’ certamente la conseguenza di un processo di globalizzazione in cui i gruppi di emigrati italiani non sembrano riuscire a guadagnarsi spazi vitali. In effetti, il modello di ricambio generazionale tradizionale non è facilmente adattabile anche se il bilocalismo potrebbe anche avere una  certa ragion d’essere. Ma quali sono i modelli, quali sono i riferimenti che possono orientare i giovani di origine italiana? Non possono essere quelli (incerti) che funzionano per i giovani in Italia perché troppo estranei a chi (da generazioni) è di fatto francese. Ma non ci sono neanche modelli e riferimenti italo-francesi o franco-italiani effettivamente attraenti, credibili e spendibili per tali giovani, eredi di entità sociali che non hanno mai avuto nulla a che fare con il mondo degli intellettuali, degli artisti né del “made in Italy”. La stessa ricchissima e appassionante storia dell’emigrazione italiana in Francia e nel resto del mondo non può essere materia per incitare a un certo revival del riferimento alle origini perché quelle dei gruppi sono povere, cioè frammenti di sottoculture popolari locali e perché si tratta di storie ben diverse. D’altro canto, fra i giovani figli di dirigenti e affiliati alle associazioni non ci sono aspiranti intellettuali ma tutt’al più dei tecnici. In realtà non c’è mai stata in Francia una sorta di elite intellettuale italo-francese o franco-italiana, perché gli intellettuali e artisti di origine italiana si sono sempre confusi con l’élite francese tout court o sono stati e, sono, ovviamente- cosmopoliti.

Come accennato prima, è quindi probabile che l’associazionismo italiano in Francia vada verso una lenta ma ineluttabile dissoluzione, anche se non si può escludere la possibilità di una dinamica italo-europea, ammesso che lo sviluppo dell’Ue la favorisca piuttosto che accodarsi ad un'omologazione globale egemonizzata dagli Stati Uniti
.
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Summary

After discussing some theoretical and methodological aspects regarding the study of the dynamics of sociability and the various forms of aggregation or association of the emigrants-immigrants, the article proposes a description of the experience of Italian people in France. I would like to point out some elements of comparison with other migratory experiences and also try a sociological reflection on these people’s history.  The dynamics of the Italian associations in France correspond to the changes - experienced by our emigrants - regarding the transformations both of the French and the local society of origin. The boom of such phenomenon is situated during the 1980ies, as a consequence of the interaction between various elements:  A) the economic and social success of the groups and of their leaders and therefore the need for a social/public gratification in order to maintain such success;  B) the end of the French assimilationism, the new liberal development and therefore the beginning of the new mechanisms of the political game - above all at local level - being "someone" requires having a social role that comes out on occasion of the anniversary of the Association;  C) the Italian regions stress the value of the relationships with Italian emigrants and stimulate the creation of the regional associations abroad.  The more powerful associations, also from the point of view of the social-political weight, are those having a hard kernel, i.e. a very solid group of fellow countrymen. In spite of such dynamics, though, a great future is hardly conceivable for the Italian collectivity in France. The traditional model of generational turnover is not easily adaptable even if the "bi-localism" could also have a certain reason for being. France has never experienced a sort of Italian-French or French-Italian intellectual élite, because the intellectuals and artists of Italian origin themselves have always mingled tout court with the French élite or have been and obviously are cosmopolitan.  The Italian associations in France seem therefore doomed to a probable slow but ineluctable dissolution.

Allegato

Alcune riflessioni sulla partecipazione degli emigrati alle elezioni

Lungi dal proporre qui un’analisi dettagliata di quest’aspetto, che richiederebbe ampio spazio e una nuova inchiesta, mi limito solo ad alcune considerazioni che mi sembrano assai eloquenti.

1) c’è stato un aumento della partecipazione al voto, anche se alcuni dubbi sulla trasparenza di questo sono forti soprattutto in alcune circoscrizioni consolari, tanto più quando si è in presenza di una sola lista.

2) il dato dei voti validi può essere considerato un buon indicatore di appartenenza più o meno certa (ad associazioni di ogni sorta e quindi a relazioni precise con leaders/notabili in genere candidati a tali elezioni), ma potrebbe essere possibile anche una componente di voto di protesta (o delusione) in particolare in Germania.

3) Il numero di liste può essere considerato un buon indicatore di vivacità dell’associazionismo : in Francia è assai deludente tranne che a Parigi, anche perché qui si concentrano tutte le appendici dei partiti. Invece negli altri paesi c’è una forte vivacità a prova di una vita sociale delle diverse aggregazioni sicuramente più intensa (a volte sino a otto liste in una sola circoscrizione, altre volte quattro o cinque, ciò soprattutto in Germania e in parte anche in Svizzera e persino in Belgio).

Totale mondiale elezioni Comites 2004

(nel 2004 + 45 % rispetto al 1997)

	aventi diritto 
	elettori raggiunti
	Votanti

	2.508.460
	      2.326.111 
	       787.868 

	100%
	
	31,4

	nel 1997
	dato non disponibile
	       542.950 

	2.642.557
	
	

	100%
	
	20,5


EUROPA

	1997
	2004

	stato
	elettori
	votanti
	votanti/ elettori
	elettori
	votanti
	votanti/ elettori
	voti validi
	validi/ votanti
	1997 / 2004

	Belgio
	221.264
	36.086
	16,3
	184.422
	51.830
	28,1
	42.124
	81,3
	16,7

	Francia
	322.576
	41.107
	12,7
	254.103
	73.151
	28,8
	51.539
	70,5
	25,4

	Germania
	430.372
	62.436
	14,5
	399.747
	107.916
	27
	79.230
	73,4
	26,9

	Svizzera
	354.895
	64.372
	18,1
	359.770
	122.161
	34
	94.975
	77,7
	47,5


Francia : Risultati elezioni Comites 2004

	 
	iscritti all’anagrafe consolare
	Totale Elettori
	Plichi Inviati
	Buste Restituite
	% sui Plichi
	Elettori irraggiungibili
	numero

liste
	voti

validi
	validi /

votanti

	Bastia
	          6.244 
	5.093
	4.535
	1.607
	35,4
	558
	1
	    1.501 
	93,4

	Bordeaux
	 
	6.037
	5.876
	1.131
	19,2
	161
	1
	       957 
	84,6

	Chambery
	        21.527 
	17.537
	16.933
	5.132
	30,3
	604
	1
	    4.001 
	78,0

	Digione
	 
	7.189
	7.189
	2.086
	29,0
	0
	1
	    1.714 
	82,2

	Grenoble
	 
	13.568
	10.084
	2.887
	28,6
	3.484
	1
	    2.662 
	92,2

	Lilla
	        32.524 
	22.906
	22.472
	5.596
	24,9
	434
	2
	    4.456
	79,6

	Lione
	        59.032 
	33.650
	20.887
	5.951
	28,5
	12.763
	1
	    5.039 
	84,7

	Marsiglia
	        28.353 
	23.783
	21.996
	5.412
	24,6
	1.787
	1
	    4.397 
	81,2

	Metz
	        61.226 
	49.749
	49.749
	14.572
	29,3
	0
	2
	    11.376 
	67,3

	Mulhouse
	        18.779 
	13.965
	13.870
	4.794
	34,5
	95
	1
	    3.659 
	76,3

	Nizza
	        27.625 
	27.167
	15.166
	4.436
	29,2
	12.001
	2
	    2.987 
	51,3

	Parigi
	        88.910 
	67.964
	59.117
	18.390
	31,1
	8.847
	4
	  13.846 
	75,3

	Tolosa
	        14.383 
	6.397
	6.229
	1.157
	18,6
	168
	1
	       922 
	79,7

	Totale
	      358.603 
	295.005
	254.103
	73.151
	28,8
	40.902
	 
	  51.539 
	70,5

	 
	 
	100%
	 
	24,8
	 
	13,9
	 
	17,5
	70,5


Fonte http://www.esteri.it/comites/Pages/Mainasp.html; dati aggiornati 2004 al 02/04/2004; mia elaborazione

E’ difficile commentare questi dati perché i dubbi sulla loro trasparenza non possono che essere forti trattandosi spesso di elezioni su una sola lista e in condizioni non sempre affidabili in alcuni seggi (mi riferisco anche ad esperienze personali e verifiche dirette). Comunque, in molte situazioni la cooptazione dei leaders di associazioni regionali o la loro intesa con le associazioni nazionali (soprattutto ACLI e FILEF) è stata decisiva per allargare la partecipazione al voto. L’alto rapporto fra voti validi e votanti è indicativo di una mobilitazione assai orientata dai leaders mentre il forte scarto fra totale elettori e votanti (buste restituite) mostra che l’influenza di tutte le associazioni sulla popolazione italiana è di fatto assai scarsa e che tale popolazione sembra ben poco interessata alle vicende italiane. I vantaggi di essere eletti sono in realtà modesti: qualche gratificazione per i riconoscimenti da parte delle autorità consolari, delle regioni e a volte del ministero e di qualche partito e qualche piccolo privilegio quale quello di alcuni viaggi pagati. Quanto alla credibilità della retorica sugli "emigrati nuovi ambasciatori" sembra prevalere lo scetticismo.

Allegato post-pubblicazione (dopo le elezioni del 2006)

Emigrati e politica in Italia

premessa

La vicenda delle ultime elezioni italiane (aprile 2006) ha dato improvvisamente un'importanza straordinaria alla rappresentanza politica degli italiani residenti all'estero perché decisiva per la maggioranza al senato e quindi per l'insediamento del governo Prodi. E' stata la prima volta nella storia che gli emigrati italiani hanno avuto il diritto di votare all'estero eleggendo così 12 deputati e 5 senatori nella stragrande maggioranza di centro-sinistra. La percentuale dei votanti rispetto agli aventi diritto è stata piuttosto scarsa sebbene ci sia stata una mobilitazione superiore a tutte le elezioni precedenti (dei Comites poi Coemit e alle elezioni europee)
. 

Risultati elezioni politiche 9-10 aprile ‏2006‏-06‏-19‏
Votanti

	Europa
	525.730

	America Sett. e Centrale
	87.291

	America Mer
	306.562

	Asia-Africa- Oceania-Ant.
	55.401

	TOTALE
	974.984


Principali paesi di emigrazione (dati non ancora definitivamente confermati)

	paese
	votanti
	% al centro-sinistra


	Svizzera 
	163.379
	62,2%

	Belgio 
	51.472
	69,1%

	Germania 
	135.443
	50,2%

	Regno Unito 
	38.585
	48,3%

	Francia 
	76.249
	67,0%

	Canada 
	35.576
	48,1%

	Stati Uniti 
	45.906
	32,8%

	Uruguay 
	29.129
	27,1%

	Argentina 
	167.307
	30,0%

	Brasile 
	62.599
	30,4%

	Venezuela 
	24.903
	30,8%

	Australia 
	30.918
	56,0%


Ovviamente non sono mancate le polemiche. Una parte del centro-destra ha affermato che i risultati debbono essere annullati perché ci sarebbero stati troppi brogli. Inoltre, a destra ma anche a sinistra, non sono mancate opinioni contrarie al diritto di voto passivo e attivo degli emigrati in quanto persone estranee alla vita politica del paese.

In realtà, al di là dei dubbi sulla correttezza delle elezioni (che probabilmente ha potuto nuocere, ma solo in modo non rilevante, i due schieramenti, laddove certi personaggi hanno il controllo totale dei seggi), la questione del diritto alla rappresentanza politica degli emigrati diventa più che mai importante anche perché può essere decisiva per la stessa maggioranza politica del paese. 

Nei fatti, circa un milione di emigranti sono decisivi per il colore del governo di un paese di 57 milioni di abitanti. Ma questo vale ancor di più per i circa 24 mila voti che hanno permesso al centro-sinistra di avere la maggioranza grazie ad una legge elettorale che il centro-destra pensava essere a suo favore (mai tanta dabbenaggine ha premiato gli apprendisti stregoni della politica politicienne: la tanto strombazzata abilità e furbizia di Berlusconi & soci s'é rivelata una catastrofe totale pur avendo in mano tutte le leve del potere spesso usate con grande disinvoltura).  

Tuttavia la questione della rappresentanza politica degli emigrati è paradossale anche perché la stragrande maggioranza degli italiani la ignora, è ad essa indifferente e spesso è poco incline a considerare gli emigrati come cittadini a pieno titolo piuttosto che degli estranei o semplicemente ex-italiani residui di un'epoca remota. Quasi sempre ignote ai giovani nati e cresciuti nell'Italia diventata paese ricco dopo gli anni '60, le immagini dell'emigrazione coincidono spesso con quelle dell'Italia povera, quella dei "disgraziati" con le valigie di cartone con le eccezioni dei pochi diventati "zio d'America" o parvenus nei paesi d'immigrazione ma segnati dai tratti folclorici originari mescolati all'assimilazione dell'habitus dei ceti piccolo borghesi di tali paesi. In realtà, come è stato osservato in alcuni studi, l'Italia di oggi sembra preferire riconoscere poco il contributo (in alcune zone anche decisivo, "positivo" o "negativo") che ha dato l'emigrazione al suo sviluppo. Per capire meglio questo aspetto è utile una riflessione sulla storia della concezione e della pratica della politica dell'emigrazione in Italia.

Terra d'emigrazione prima ancora di diventare stato unitario, con Cavour l'Italia diventa il primo paese che cerca di elaborare e praticare una politica dell'emigrazione funzionale ad uno sviluppo che aspira a farne una delle principali potenze europee. Liberal-conservatore, Cavour oscilla fra l'esempio inglese e quello tedesco. Ai geografi italiani chiede di pensare l'emigrazione come gli inglesi, cioè come "colonizzazione pacifica" delle Americhe (la sola emigrazione riconosciuta sino al XX secolo è quella verso le Americhe) organizzata in modo da mantenere forti il legame fra gli emigrati e la madre patria al fine di riportare nella terra natia i benefici di questa impresa
. All'interno di questa strategia devono situarsi le attività delle banche, delle compagnie di navigazione, del commercio estero e ovviamente le attività delle ambasciate, dei consolati e delle strutture e associazioni promosse dallo stato all'estero (istituti di cultura, ecc.). Ma la chiesa cattolica italiana, che peraltro non riconosce lo stato unitario, è fortemente ostile all'emigrazione sia perché teme di perdere il controllo del suo "gregge", sia perché -al pari dei grandi proprietari delle campagne- la percepisce come una pericolosa destabilizzazione del mercato del lavoro e in generale un fatto di emancipazione. Sebbene dapprima ostile all'emigrazione (anche perché favorevole alle velleità di colonizzazione militare), è però Crispi nel 1888 che fa votare la prima vera legge sull'emigrazione che nel frattempo è ormai un fenomeno di massa. Ed è dopo che prima l'arcivescovo Scalabrini e poi Bonomelli organizzano le missioni cattoliche all'estero dei loro rispettivi ordini religiosi che finiranno per svolgere un'importante ruolo indipendente dallo stato italiano e anche degli altri stati (cioè per conto della Chiesa italiana e di questi due ordini religiosi) con attività di selezione e reclutamento nelle zone di partenza e di inserimento lavorativo e sociale specifico nelle zone di immigrazione con o senza intesa e collaborazione diretta con il padronato straniero e anche banche collegate a tali ordini
.

In sintesi, l'emigrazione italiana diventa nei fatti un fenomeno in parte del tutto spontaneo (si potrebbe dire migrazione "libera") e in parte canalizzato, controllato o comunque influenzato dai paesi di arrivo o da attori -privati- italiani (chiesa, banche, compagnie navigazione, importatori-esportatori, e dopo anche associazioni legati a partiti). In altri termini, viene a mancare una vera e propria politica dello stato italiano nei confronti dei suoi emigrati. D'altro canto, questi sono ovviamente più propensi ad adattarsi e a sedentarizzarsi nei paesi che per ragioni di sviluppo praticano una politica assai favorevole agli immigrati europei (cioè i paesi dell'America del Sud, del Nord e l'Australia, ma prima anche le colonie e i protettorati francesi dell'Africa del Nord). E' peraltro noto che una buona parte delle élites di tali paesi comprende numerosi emigrati italiani in parte già cadetti di famiglie ricche in Italia e in parte self-made-men. In effetti, la scienza dell'immigrazione, gli interessi dei paesi d'arrivo e degli stessi emigrati-immigrati e il contesto storico favoriscono la stabilizzazione all'estero degli italiani prima perché tornare in un'Italia ancora povera non può essere allettante poi perché i rientri sono spesso fallimentari o comunque poco soddisfacenti (significa notoriamente ricominciare daccapo perché si è diventati stranieri nel paese che intanto è cambiato!
). 

E' solo il fascismo che, a modo suo, cerca di imbastire un'azione forte esaltando con la sua nota demagogia l'orgoglio di essere italiani e l'appartenenza nazionale, attraverso le case del fascio anche all'estero, sia come appendici dei consolati, sia a volte assorbendo le missioni cattoliche
. Non va trascurato che la politica fascista ha un certo successo in particolare in alcune zone di immigrazione mentre non mancano numerosi episodi di guerra fra fascisti e antifascisti italiani rifugiati all'estero.

Lo sfacelo del colonialismo italiano e del fascismo conduce ad un nuovo periodo di forte emigrazione apertamente incitata dai governi del secondo dopoguerra (resta celebre la frase di De Gasperi: "imparate una lingua e andate all'estero")
. I legami -sempre difficili- fra emigrati e società locali d'origine sono mantenuti dal va-e-vieni (le norie), dalle catene migratorie, dalle missioni cattoliche e dalle organizzazioni della sinistra.

Con il boom economico degli anni '60 l'Italia occulta l'emigrazione anche se questa continua, cambia, si riproduce anche recentemente sia all'interno del paese sia all'esterno. La riuscita economica più o meno soddisfacente della maggioranza emigrati italiani nei vari paesi di immigrazione conduce verso l'integrazione se non l'assimilazione soprattutto dei figli e nipoti. L'Italia sembra dimenticare del tutto i suoi emigrati e a volte sembra vergognarsene come di un parente imbarazzante (un pò perché ricorda un passato triste, un pò perché non s'è modernizzato al pari degli italiani in Italia e anche perché non serve più). Solo alcuni enti locali e qualche regione favoriscono le relazioni con i propri emigrati ma quasi sempre con risultati piuttosto modesti e frequenti insuccessi rispetto alla seconda e terza generazione. 

Qualcuno se ne ricorda quando si cerca qualche supporto all'esportazione del made in Italy che comunque preferisce evitare tali parenti imbarazzanti e che da parte loro percepiscono questi "nuovi" italiani all'estero come strani se non poco raccomandabili. 

Negli anni '90 sono di nuovo i fascisti e una parte dei razzisti a sostenere con più coraggio la valorizzazione della politica verso gli emigrati come contrapposizione a quella per gli immigrati in Italia, mentre la sinistra si mostra piuttosto incerta se non diffidente. Del resto l'opinione pubblica non se ne interessa; l'idea prevalente è che la maggioranza degli emigrati abbia assimilato le opinioni dominanti dei paesi di immigrazione, fatto piuttosto inconfutabile se si guarda alla percentuale dei votanti e allo stato delle relazioni con le zone d'origine.

In realtà l'Italia che è l'unico paese a cercare di elaborare e praticare per lungo tempo una scienza e una politica per l'emigrazione abbandona questo campo nel periodo dello sviluppo del secondo dopoguerra
. Essa diventa anche paese di immigrazione cercando di elaborare e praticare una scienza e una politica in questo nuovo campo senza trarre insegnamenti dalla sua lunga esperienza di forte emigrazione e di imponenti migrazioni interne anche perché questa esperienza appare come incongrua, poco utile se non imbarazzante rispetto al nuovo sviluppo neo-liberale (perché dare pari diritti ad emigrati ed immigrati quando peraltro sono solo questi ultimi che pagano le tasse in Italia : la cittadinanza deve restare ancorata allo jus sanguinis o alla residenza effettiva?). Non mancheranno le proposte di restrizione della cittadinanza solo alle persone che ancora hanno effettivi legami con il paese, quindi una revisione radicale dell'anagrafe degli italiani all'estero con l'esclusione di chi non faccia alcun atto volontario di rivendicazione della cittadinanza che peraltro sembra assurdo non concedere allo straniero da anni residente regolare in Italia e ai figli di questi nati e cresciuti in Italia, mentre si concede "per diritto" al coniuge straniero dell'italiano che vive o persino che è nato all'estero. Una nuova definizione della cittadinanza diventa quindi una questione importante e urgente tanto più che si pone anche in termini di cittadinanza europea.
� Questo testo si rifà ad alcune ricerche realizzate in Francia, soprattutto negli anni ottanta, ma anche ad altre riguardanti l’argomento qui trattato in altri paesi. Proporrò infine alcune riflessioni di tipo comparativo che spero possano essere utili anche per capire i processi di variazione delle aggregazioni e delle socialità degli immigrati in Italia. Mi riferisco innanzitutto alla ricerca sulle associazioni degli immigrati in Francia con anche studi di caso in diverse zone francesi e di originari di diverse zone d’Italia (oltre ad alcuni capitoli sulla storia degli aspetti sociopolitici  e sul rapporto fra la Chiesa Cattolica e l’emigrazione, vi sono piccole monografie su associazioni dei Sardi, di Calabresi, Ciociari, Emiliani, Toscani, Friulani e Siciliani), cfr. PALIDDA Salvatore, 1987, Socialité et associationnisme des Italiens en France, in CATANI Maurizio, PALIDDA Salvatore, a cura di, Le mouvement associatif des immigrés en France, Parigi, FAS-Min. des Affaires Sociales, vol. II, 1987; CEDEI, a cura di, L’Immigration italienne en France dans le années vingt, CEDEI, Paris, 1988; PALIDDA Salvatore, Aspetti socio-politici dell’immigrazione italiana in Francia, in DI CARLO Angelo e DI CARLO Serena, a cura di, I luoghi dell’identità. Dinamiche culturali nell’esperienza dell’emigrazione,  Milano, F. Angeli, 1986, pp. 92-124; PALIDDA Salvatore, Notes sur les parcours de la migration italienne, "Peuples Méditerranéens", n°31-32/1985, pp.65-82. "Migrations Société", vol.13/78, 2001 (a cura di MIRANDA Adele


� Uso qui il termine emigrati-immigrati così come suggerisce Abdelmalek SAYAD, La doppia assenza. Dalle illusioni dell’immigrato alle sofferenze dell’immigrato, Raffaello Cortina editore, Milano, 2002 (ed. francese: La double absence, Seuil, 1999)


� Il concetto di interazione qui usato si rifà alla scuola di Chicago e soprattutto a Ervin GOFFMAN e Howard BECKER; cfr. GOFFMAN Ervin, La vita quotidiana come rappresentazione, il Mulino, Bologna, 1986; Id., Il rituale di interazione, il Mulino, Bologna, 1988; Id., L’ordine dell’interazione, Armando, Roma, 1998; Id, Il comportamento in pubblico. L’interazione sociale nei luoghi di riunione, Comunità, Milano, 2002; BECKER Howard, Outsiders, Edizioni Gruppo Abele, Torino, 1996. Si vedano anche THOMAS William I., Gli immigrati e l’America. Tra il vecchio mondo e il nuovo, Donzelli, Roma, 1997; RAUTY Raffaele, Società e metropoli,. La scuola sociologica di Chicago, Donzelli, Roma, 1995; GIGLIOLI Pierpaolo e DAL LAGO Alessandro, a cura di, Etnometodologia, il Mulino, Bologna, 1983. 


� Per catena migratoria intendo qui il va-e-vieni fra un preciso luogo di partenza (contrada, vallata, villaggio o comune) e un preciso luogo di arrivo da parte di migranti che in genere hanno fra loro legami di parentela. Un esempio fra i più significativi di tale catena è quello della migrazione fra la Ciociaria e in particolare Casalvieri e il sud della regione parigina, soprattutto Villejuif, Ivry, Vitry (cfr. PALIDDA Salvatore, 1987, citato; CATANI Maurizio, Entre oubli et souvenir: une dimension européenne de l’associationnisme immigré, "Ethnologie française", 23/2, 1993, pp. 215-226; MIRANDA Adele, Pendolari di ieri e pendolari di oggi. Storia di un paese di migranti, l’Harmattan-Italia, Torino, 1997 (ed. orig. Migrants et non-migrants d’une communauté italienne mouvements et enracinements, l’Harmattan, Paris, 1996). La catena migratoria può dare pari importanza sia alla zona d’origine che a quella di immigrazione, ma in genere finisce per privilegiare quest’ultima soprattutto a seguito dei passaggi generazionali. La noria invece predilige sempre il luogo di partenza (cioé tutto ciò che esso costituisce); essa può essere connessa a una catena migratoria ma può anche riguardare singole persone di diverse zone. Un esempio di noria connessa a catena migratoria è quello degli Scaldini di Parigi (tutti imparentati fra loro, originari di un paesino della Valle del Nure -Appennino tosco-emiliano-, per circa un secolo hanno fatto funzionare le caldaie a carbone di edifici e strutture pubbliche e private (si veda CATANI Maurizio, Les scaldini de Paris, "Terrain", Numéro 7 - Approches des communautés étrangères en France (octobre 1986), http://terrain.revues.org/document2907.html). La noria riguarda anche i lavoratori stagionali che non sempre vanno nello stesso posto e possono venire da zone diverse. Esempi di noria "postmoderna" riguardano soprattutto giovani che si spostano continuamente al pari delle merci, dei saperi e dello sviluppo delle comunicazioni e dei trasporti (è il caso di giovani africani e di altri paesi -cfr. PALIDDA S., Le nuove migrazioni verso i paesi del nord-Africa e verso l'Europa, in FONDAZIONE ISMU, a cura di, Nono Rapporto sulle migrazioni, Ismu/Angeli, 2004, pp. 281-298; Id., Le migrazioni nordafricane, in FONDAZIONE ISMU, a cura di, Decimo Rapporto sulle Migrazioni, Ismu/Angeli, 2005, pp.259-272); lo stesso dicasi per quanto riguarda parte dei migranti dei paesi dell’Est che oggi vengono nei paesi dell’Ue per poco tempo e poi rifanno più volte la stessa esperienza come ricorso a una fonte di guadagno indispensabile per l’economia nel loro paese di origine. A volte si tratta anche di forme di pendolariato più frequenti fra i frontalieri. Lo sviluppo delle comunicazioni e dei trasporti hanno forse favorito lo sviluppo di una sorta di "noria postmoderna". 


� Come vedremo fra le "endogene" possiamo situare le associazioni "degli originari di ..." o di quelle "regionali", che però a volte possono anche essere create per input delle regioni d’origine e quindi di attori istituzionali di queste; fra le "esogene" vi sono quelle nazionali, quelle legate ai partiti, i patronati, le missioni cattoliche, ecc. 


� Sono note le feste del santo/a patrono/a dei piccoli comuni d’origine che si celebrano a volte ancora oggi in alcune periferie di Buenos Aires, così come a Brooklyn o in Canada.


� Cfr. WHITE William Foote, Street Corner Society: The Social Structure of an Italian Slum. 4a edizione, The University of Chicago Press, Chicago, 1993; traduzione italiana: Street Corner Society, Chicago 1943, Little Italy, Bari, Laterza, 1968 (con un saggio introd. di Margherita CIACCI). Dico "semplicisticamente" perché questi grandi antropologi e soprattutto tanti loro lettori non sono stati in grado di capire che dietro le apparenze c’era un processo di adattamento alla società di immigrazione, quindi una sorta di ricodificazione delle regole e dei comportamenti. L’attaccamento al santo patrono da parte del reticolo di emigrati-immigrati originari dello stesso paesino o città, acquista un altro significato quello appunto connesso alla condizione di migranti, non è la stessa risorsa simbolica, morale, affettiva esistente all’origine, ma tutto è proiettato nel divenire immigrati se non cittadini del paese di arrivo Il santo diventa l’ultima risorsa preziosa da invocare cioè da mobilitare quando si è davanti al rischio di fallimento o di sconfitta gravi: in realtà l’appello al/la santo/a è l’evocazione delle risorse più recondite, quindi di ogni sorta di capacità nascosta). Queste mie considerazioni non sono estranee alla mia stessa biografia e alle mie esperienze dirette: sono figlio di un cittadino americano -siciliano emigrato a New York e poi a Chicago negli anni ‘20 e ‘30 e nipote di una zia emigrata a Buenos Aires nel ‘48 e mai tornata in Italia. Per impegni sociali e poi di studio e di carriera universitaria io stesso sono stato fra gli emigrati italiani in Svizzera, Germania e poi in Francia dall’inizio degli anni ‘70 sino all’inizio degli anni ‘90, e ho avuto anche un breve soggiorno nella regione di New York dove ho osservato alcuni gruppi di italiani. Il mio paese natio è segnato sia dall’emigrazione "definitiva" sia da quella di ritorno e dalla noria sin dalla fine del XIX secolo e ancora oggi vanta un santo patrono capace di tenere i legami con emigrati "da sempre" che non mancano mai di inviare somme ingenti per la festa dove per principio tutto si deve spendere in botti, cantanti, illuminazione e divertimenti che durano due intere notti in mezzo alle strade.  


� Non si dimentichi che il regime di Mussolini attaccò la Francia e tanti italiani furono rinchiusi nei campi di concentramento se non avevano rinnegato la nazionalità ... (si veda nel sito  http://barthes.ens.fr/clio/revues/AHI/ ressources/maitrises/parauteur_index.html il Repertoire des mémoires ...  Si ricordi che il 24 giugno 1894, l’anarchico Caserio uccise il presidente francese Sadi Carnot e vi furono diverse ratonnades contro gli italiani nella regione di Lione e di Parigi.  


� Cfr. Teodosio Vertone, Antécédents et causes des événements d'Aigues-Mortes, , in JB Duroselle e E. Serra, a cura di, L'immigrazione italiana in Francia prima del 1914, Angeli, Milano, 1978, pp. 107-138


� Cfr. Pierre Milza, L'émigration italienne en France de 1870 à 1914, pp. 63-86; Id., L'intégration des Italiens dans le mouvement ouvrier français à la fin du XIXe et au début du XXe siècle; le cas de la région marseillaise, pp. 171-207, in JB Duroselle e E. Serra, a cura di, L'immigrazione italiana in Francia prima del 1914, Angeli, Milano, 1978


� Fra altri si vedano i saggi di ANNINO, CIUFFOLETTI, D’ATTORRE, DEGLI INNOCENTI, nel numero speciale de "Il Ponte", Cento anni, ventisei milioni, nov-dic.1974 


� Sulla storia dell’immigrazione in Francia oltre alla già citata opera curata da DUROSELLE e SERRA, si veda LEQUIN Yves, a cura di, La mosaïque France, Histoire des étrangers et de l’Immigration en France, Larousse, Parigi, 1988; NOIRIEL Gérard, Le creuset français, Seuil, Paris, 1988; Id. CEDEI, a cura di, 1988; BLANC-CHALÉARD, Marie-Claude (Ed.), Les Italiens en France depuis 1945, Rennes/Paris, Presses Universitaires de Rennes; Génériques, 2003 (atti convegno 17-19/52001, CEDEI


� Il caso dei Valverdini è emblematico: si tratta degli originari della Valle del Verde e in particolare di quattro contrade di tale valle che fa parte del territorio del Comune di Pontremoli. Esiste oggi un’associazione, Valle del Verde, che è fra le tante ancora attive, ma all’interno si sa che ancora oggi fra qualche valverdino persistono diffidenze se non asti incredibili, ereditati addirittura da litigi nelle vallate fra genitori o nonni! 


� La legge 1901 sull’associazionismo in Francia aveva subito forti limitazioni dopo il 1939; la libertà di associazione fu rilanciata con l’arrivo di Mitterrand alla presidenza nel 1981. Ma mi sembra significativo che tale fatto è secondario nella storia dell’associazionismo italiano mentre è stato importante per altre nazionalità.


� PALIDDA S., CATANI M. e CAMPANI G., Ciociari, Scaldini et Reggiani entre indifférence, méfiance, antifascisme et fascisme dans les années vingt; in CEDEI, a cura di, 1988, L’immigration italienne en France dans les années vingt, Parigi, CEDEI, pp. 223-246.


� Cfr. SAYAD Abdelmalek, La doppia assenza, op. cit.


� La storia delle contraddizioni fra clero francese e missionari italiani è ancora da scrivere così come quella di simili conflitti riprodottisi in ogni paese compreso oggi l’Italia. Per alcuni aspetti della storia delle missioni italiane si vedano le opere di PEROTTI Antonio, a cura di, 1997, L’Eglise et le migrazioni, Parigi, CIEMI-L’Harmatan; Tomasi S., ROSOLI GianFausto, a cura di, 1997, Scalabrini e le migrazioni moderne, Torino, SEI. 


� E’ vero che negli anni ‘50 e in parte negli anni ‘60 tanti emigrati rientravano per le elezioni, ma mentre continueranno a tornare sino agli anni ‘80 dalla Germania e dalla Svizzera, lo stesso non succede dalla Francia. 


� Cfr. "Les Aumoneries Latines dans la région Centre-Est" (doc archivio del CIEMI di Parigi); "Témoignages des missionnaires du Nord-Est de la France" (doc archivio del CIEMI di Parigi)


� PALIDDA, L’imprenditorialità italiana e italo-francese nella circoscrizione consolare di Parigi, CIEMI, Parigi,1992; Id, Le développement des activités indépendantes des immigrés en France et en Europe, “Revue Européenne des Migrations Internationales”, 1992, vol. 8, n°1,pp. 83-96


� Ovviamente non possiamo usare qui il termine "power broker" così come viene proposto da A. Blok a proposito dei mafiosi anche perché la funzione dei notabili italiani in Francia non si traduce nella mediazione di potere ma tutt'al più solo in una mediazione socio-politica di portata assai limitata.


� E' anche rispetto a ciò che si può parlare di pratica della "bilateralità dei riferimenti", come la definisce Catani o del gioco delle diverse rappresentazioni e dei diversi comportamenti descritti da Goffman (op.cit). Cfr. CATANI M., Emigrazione, individualizzazione e reversibilità orientata delle referenze: le relazioni fra genitori e figli, in DI CARLO Angelo e DI CARLO Serena, a cura di, I luoghi dell’identità. Dinamiche culturali nell’esperienza dell’emigrazione,  Milano, F. Angeli, 1986, pp. 139-162 


� Il caso dei Ciociari ben studiato da Catani e Miranda è al proposito esemplare. 


� Una delle peggiori infamie subite dagli emigrati italiani e in particolare dai siciliani è di essere stati stigmatizzati come potenziali affiliati se non base di massa di cosa nostra, mentre essi stessi sono stati le prime vittime della violenza mafiosa da cui erano fuggiti emigrando e che si sono trovati contro per essere costretti a inquadrarsi e farsi sfruttare meglio in America. In altri termini è il contesto di immigrazione che di fatto influenza il divenire del migrante. Se cosa nostra ha potuto avere un certo successo negli Stati Uniti è anche perché in quell’assetto economico e politico trovava spazio, poteva vendere le sue prestazioni, sviluppare le sue attività. La prima attività di cosa nostra era appunto il controllo sociale dei migranti italiani. La stragrande maggioranza dei membri di Cosa Nostra negli Stati Uniti non erano già mafiosi in Italia, lo sono diventati lì. I casi Badalamenti e altri si inseriscono in un assetto già dato. Ma quando gli Stati Uniti hanno deciso di spezzare l’ascesa di cosa nostra perché troppo autonomizzata e pericolosamente minacciosa per il dominio ufficiale –cioè non più solo servile prestataria di servizi sporchi- essa è subito stata oggetto di un forte ridimensionamento così come è stato anche nel caso dell’eliminazione di Noriega e altri vecchi ex-supporti del dominio dei grandi gruppi di potere americani. Come disse nella sua prima deposizione in Tribunale il primo pentito di cosa nostra negli Usa, Joe Valachi,  "sto parlando di criminali non di migranti". Altro esempio opposto: alcuni emigrati originari degli stessi paesini di quelli che negli States sono finiti nei ranghi di cosa nostra, sono invece immigrati nelle miniere della Lorena/Francia. Nessuno di questi è diventato mafioso, né s’è mai vista la formazione di cosa nostra in Francia; al contrario si sono integrati nel moule ou creuset del proletariato minerario francese senza abbandonare i riferimenti alle origini, rivalorizzate solo nel recente periodo di sviluppo dell’associazionismo regionale degli italiani all’estero. Insomma, l’inserimento nel contesto minerario francese non poteva che farne dei francesi di origine siciliana, tutti devoti della santa patrona di tutti i minatori –S. Barbara/santa che in Sicilia non esiste- e uguali agli altri di qualsiasi origine essi siano ("in fondo alla miniera si era tutti neri") (cfr. PALIDDA, 1987). Diverso il caso di alcuni immigrati nella zona di Bruxelles, dove la congiuntura particolare dello sviluppo degli anni ‘70 e ‘80 ha di fatto favorito l’ascesa di una sorta di mafia italo-belga fatto che Martiniello sembra ignorare nella sua analisi della formazione e ascesa dell’elite italo-belga (cfr. MARTINIELLO Marco, "Elites leadership et pouvoir dans les communautés ethniques d’origine immigrée : le cas des Italiens d’origine francophone", tesi di dottorato, IUE, 1991). A proposito degli italiani in America si vedano in particolare i contributi  di Vecoli,Stella, Franzinae altri in S. Lupo, acura di, Verso l'America. L'emigrazione italiana e gli Stati Uniti, Donzelli, Napoli, 2005


� Un aspetto che può essere considerato indicativo della "tenuta" dell’appartenenza a una qualche collettività italiana è l’intensità di comunicazioni fra zona di origine e zona di immigrazione. Ogni settimana dalla Sicilia e dal Sud partono numerosi autobus che vanno nelle località di emigrazione e poi tornano indietro. Sono spesso carichi di anziani e di merci di ogni sorta, in primo luogo le "cose buone del nostro paesello" da portare ai figli e nipoti mentre si porta giù qualche gadget che si ritiene originale. Agli occhi di chi non ne coglie la valenza affettiva, tali traffici appaiono assolutamente insulsi! Tale fenomeno non riguarda gli emigrati in Francia che lo praticano molto meno e con i loro propri mezzi di trasporto o con i trasporti pubblici.


� A proposito della questione del ricambio generazionale si veda CATANI M, PALIDDA S., Devenir français : pourquoi certains jeunes étrangers y renoncent?, “Revue Européenne des Migrations Internationales”, 1989, vol. 5, n°2,pp.89-106


� In tale congiuntura i discorsi e le attività del cosiddetto ministero degli italiani nel mondo oltre ad apparire grotteschi revival fascisteggianti, non potranno che provocare ripulsa in particolare fra i giovani di origine italiana, mentre sarebbe sicuramente stimolante favorire lo sviluppo di scambi e contaminazioni fra quelle parti più attive dei mondi giovanili in Italia e quelli franco-italiani (per esempio anche alcuni gruppi musicali di Marsiglia e Tolosa) magari intensificando gli erasmus e lo scambio fra allievi di tutti i gradi di istruzione.  


� Alle elezioni dei Comites nel 2004 la % dei votanti fu quasi del 34 % e 39% alle politiche dell'aprile 2006  mentre in Italia havotato l'83,5%. 


� Si vedano in particolare i contributi di Annino, Castelnuovo Frigessi, D'Attorre, Rossi, Degl'Innoccenti, D'Attorre e Ciuffoletti nel numero speciale de "Il Ponte", 1974; si vedano inoltre alcuni contributi in P. Bevilacqua, A.Clementi, E.Franzina, a cura di, Storia dell'emigrazione italiana, Donzelli, 2001. 


� Si veda Rossi in "Il Ponte", 1974, e Palidda, L'associazionisme italien en France,in Catani,Palidda, a cura di, Le role du mouvement associatif dans l'évolution des communautés immigrés en France, Fas-DPM, Paris, 1987


� Su questi aspetti si vedano i lavori di Catani, Miranda, Sayad, Palidda e altri


� Si veda Nobile, in "il Ponte, 1974 e Palidda, 1987


� Cfr. Cinanni, in "il Ponte, 1974 e Palidda, 1986 e 1987


� E' interessante osservare che mentre è banale il passaggio da paese di emigrazione a paese di immigrazione, i paesi dell'America Latina sono gli unici a conoscere il percorso inverso. Ma anche qui la scienza e le pratiche politiche dell'immigrazione non sembrano trasformarsi nel corrispettivo rispetto all'emigrazione sebbene tutti questi paesi praticano il diritto di voto degli emigrati all'estero.  
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